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An_no III• - N. 8. (Conto Corrente colla Posta) Agosto 1906. ·•~ 

FEDE E CIVILTÀ 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubtJticato per cnra dell'Istituto Parm(')l1,Se S. FrancesC!) Saverio per te Missio,t'i l!,stere 
~ 

Benedizione di S. S. Pio X. 
< hL.MO REV .MO SIGNORE, 

Col foglio della S. V. fll.ma, in data del 
9 eorrente mese, ho ricevuto quattro esemplari 
del periodieo mensile "Fede e Civiltà,. edito 
dall' Istitieto Parmense p~r le Missioni Estere, 
fondato dallo xelq_ di V. S. Ho rassegnr,to poi 
al Santo Padre le copie a Lui dù-ette, e per­
ciò mi é grato si_qnifìcarLe ehe Sua Santità 
si compiace dei nobili intenti'. delt' anzidetta 
pubblicaxiòne ed impartendo ad essa ed et 
quanti la promieovono e Yostengono, la Bene­
dfaione Apostolica, fa voti perehè 1:t beneficio 
della Fede ed il vantaggio della Civiltà siano 
per tale seritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo et ripetermi con sensi di 
pf!,rticolare slima di V. 8. fll.ma e Re'l).ma i·. 

Roma, 13 AP•:ile 1904. 
Servitore vero 

R. Card. MERRY m,L VAL .• 

IL 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PAlUIIA. 

✓ 

Cfm pienex:w d'affetto beneàicia1110 questo 
caro giornaletto destinato a fat· conoscere allo 
nostre popolaxioni l' Opera grande, alla quale 
intende l' istitut6 delle Missioni Estere fondate 
dall'anima santa e generosa deU' Ecc.mo 11-Ions. 
Conforti, Arcivescovo di Ra1Jenna, gloria splen­
dida delùt Diocesi nostra, onde pari alla oo­
_qnixione dell' Opera sia l' afff.uenxa de' sussid,; 
a poterla mantenere viva e fiorente. 

Parma, da-li' Episcopio il 21 Dicemb,·e 1903. 

t Francesco Vescovo di Parma. 

A.GOSTO 

Riconendo il terzo anniversario dell'esaltaziont• del Regnante Pontefice, 
l'Istituto Parmense per le Missioni Estere, presentava al Santo ·Padre un'affet­
tuoso indirizzo esprimPnte voti ed augurii, a cui Sua Santità, a mezzo del­
l'Eminentissimo Sig. Oai·dinale Segi·etario di Stato, degnavas-i rispondere con 
corteisissima lettera i11 dafa del 7 corrente. Pubblichiamo e l'uno e l'altra, ri­
tenendo di far ~osa gradita ai nostri benevoli lettori. 

Realissimo Padre, 

In questa auspicata ricorrenza del terzo anniversario della Vostra e1,1alta­
zione alla sublime Cattedra di Pi~tro, anche l'umile Istituto di 8. Francesco 
Saverio per le Missioni Estere, mentre partecipa all'esultanza del mondo cat­
tolico per sì lieto avvenimento, sente pure il bisogno di esternarVi i senti­
menti di venerazione profonda e d'inconcusso attaccamento che Superiori ed 
Alunni nutrono in cuore per Voi, che sorretto ed animato dallo· spirito del 
Signore 1·eggete i destini della Chiesa di Cristo . 

. E questi doverosi sentimenti, che in essi- non verranno meno giam.mai, 
prendono ora nuovo alimento per la sovrana degnazione e bontà con cui 
avete voluto di recente assegnare a questo nascente Istituto una vasta Pre­
fettura Apostolica da evangelizzare nelle lontane contrade della Cina, affidan­
done il governo ad un membro del medesimo, dando cosi anche agli altri 
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tutti una prova di fiducia superiore ad ogni lor merito e che per essi costi­
tuisce in questa terra la migliore delle ricompense per quel poco che hanno 
fatto e sono dLsposti di fare alla dilatazione del Regno di Cristo. 

Vi umiliano pertanto i più vivi ringraziamenti e Vi protestano di voler 
corrispondere sempre colla divina grazia all'aspettazione Vostra, sicuri di racco­
gliere messe abbondan-te lavorando con àrdore al Vostro seguito ed agli or­
dini Vostri, ai quali sempre si atterranno fedelmente in tanto fluttuare di idee 
e di cose, dividendo con Voi speranze e timori, gioie e pene, sentimenti e 
desidel'ii. E voi benedite alle fatiche di coloro che tra le pareti dell'Istituto 
lavorano a preparare apostoli per le pacifiche conquiste del Vangelo, nonchè 
ai nobili sudori dei lontani Confratelli che già annunziano la buona J}ovella 
a genti erranti ognora nelle ombre di morte, mentre gli uni e gli altri 
uniti nel vincolo della preghiera supplicano a Dio ottimo, massimo che eonceda 
a V. S. lungo glorioso Pontificato, Vi conforti nelle amarezze inseparnbili dal­
l'esercizio dell'eccelso Vostro Ministero, e faccia paghe le sante aspirazioni 
del Vostro gran cuore anelante aHa ristorazione d'ogni cosa in Cristo. 

Con questi voti ed augurii si prostratio venerabondi a.I bacio del Sacro 
Piede e si rassegnano 

a Voi, Beatissimo Padre 
Umil.mi Dev.mi Obb.mi figli in G. C. 

ffi GUIDO M. Arciv. di Stauropoli 
a nome di tutti. 

Ili.mo e Hev;nw Signore, 
Viva.mente gradito gium;e al Santo Padre l'omaggio affettuoso che la 

8. V. Ill.ma e Rev.ma Gli porgeva nella fausta ricorrenza della sua Esal­
tazione. 

L'Augusto Pontefice esprime a Lei ed a tutti i Membri del bènemerito 
Istituto da Lei diretto la sua riconoscenza per le proteste di figliale attacca­
mento da V. S. fatte anche nel loro nome in cosi 8olenne occasione. 

In pari tempo, quale pegno della speciale Sua benevolenza, ìmparte con 
effusione di cuore a Lei e ad Essi l'Apostolica Benedizione. 

Mi valgo frattanto dell' incontro per dichiararmi con sensi di ben sineerH 
stima 

di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Roma 7 agosto 1906 

IUmo e Revmo Monsig. G. M. Conforti 
Arcivescovo T. di Stauropoli. 

servitore 
R. Card. MERRY DEL V AL 
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FEDE E CIVILTÀ 115 

Il cam-po da coltivare 
·-· 

Ringraziamo i nostri tanti amici cbe sì be11evolmeute banno rìcevuto la notizia 
della missione assegnata dalla Santa Sede all'Istituto di Mons. Conforti, e della no­
mina a Prefetto del Rev. P. Calza. Ora questa Istitmdoue. avnta la ricognizio"ne so­
lenne nel qampo del!' Apostolato, comincia il la\""Oro nella sua autonomia, del ·campo 
evengelico affidatole. Qui 411 patria si preparano i giovani operai; là in Cina si rac­
coglie la messe col loro lavoro di evangelizzazione eristiana. Anche Ja· protezi~ne ac­
cordata dal Governo Italiano, tanto gradita ai giovani nostri missiona1-1; 11011 può che 
totnare di somma utilità. 

Tutto dunque è riuscito tìn qui, ,~on rei-a sodtlii;fazione, il campo ape1·to; gli 
operai pr-01.1ti e benedetti dallà parola di Colui, che sulla terra ci rappresenta il Gesù 
della Gallilea l'lie manda al mondo gli apostoli. Qnesti cari giovani a tutta lena e 
con -pieno zèlo si danno alla conversione di q11elle genti, e noi cari amici? ... Ci rin­
cresce il dovervi sempre distul'bare ma la colpa è del \'Ostro buon cuore. 

Se 11011 ci a-veste mai sorretti rimarreste indisturbati, avete- cominciato, e noi .... 
quando ci sono· certe eo:;e da <lire o da non dire si mettono i puntini, leggete tra 
quei puntini i bisogni dei missionari, la nostra preghiera, il grado della vostra bontà 
e della vostra forza e poi siamo intesi. 

Quante cose occorrono a coltivare un campo 11011 ancora abituato ad essere se­
minato e dar b11oni frutti! Veramente dobbiamo anche <lirvi che in questi giorni 
scorsi mentre ci veniva consegnata la missione, proprio la Di vina Provvi<lenza ha 
mandato alcuni coyoni che difilato hanno pt~eso la via dell'ocea110 ed ora saranno 
trebbiati <lai missional'i per le prime seminagioni: questo a conforto di tutti noi, che 
nella Provvidenza Divina al:rbiamo !ìempre avuta fiducia e. colla sola fiducia in lei 
lavoriamo per la santa rausa. 

I nostri amici hanno già còuoscfoto ora i nuovi e pressanti bisogni, che si banno 
nella fondazione di una nuova missione; a tutti ci volgiamo chiedendo nna spìca 

. bella e piena da spedire ai missionari: devono fare la loro rasetta, la chiesa, l'orfa­
notrofio, l'ospedale, la scuola, dove f1:a tante cose insegnerànuo anche una qualche 
parnla della lingua patl'ia che dirà le bellezze dell'Italia nostra. Aiutiamoli dunque, 
faceittmo qualche sacrificio, il Signere rieompenserà a<l usura, statene Ce'rti, quello 
che date a' suoi apostoli. Già lo sapete, tutto si può offrire 5, 10 centesimi, mille 
lire, nn abito usato se è di seta o <li bella lana, ritagli di stoffa, pizzi, biancheria di 
ogni genere per la casa, l'ospedale, l'orfanotrofio. 

Da Bologna, in questi giorni, ci sono arrivati dh·ersi abitini per bambini: è una 
provvidenza anche questa e 1,oi ringraziamo l'ottimo Mare. Aurelio Lalu.tta e la be­
nemerita opera « Fede Civiltà >. 

Non sarebbe fuor di luogo anche nn può <li granaglia, una qualche- bottiglia di 
vino. Poveri giovani, dopo· lunghi e disastrosi viaggi, ove all'infuori di qualche uova 
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non veggono robe da cristiano, sarà loro necessario, nel ritorno aJla loro rasetta un 
bicchiere di vino nostrano! 

Qualche benefattore ci ha anche sugg-erito questo: L'Istituto potrebbè ricevere 
somme, delle quali corrispondere al depositante nn equo frutto annuo fino alla morte 
e poi non parlare più di restituzione del rapitale. A chi lo ha suggerito e lo ha 
voluto fare nella piena fiducia di Mons. Conforti, non abbiamo contraddetto; figura­
tevi, e non è cosa ottima? si bénefica la missione e si ha il frutto del proprio danaro 
fino alla morte. • 

Il P. Sa1·tori, tempo fa ci pregava di rendere pubblico un sno pensiero, ora è 
il tempo opportuno. Ogni missionario prende seco uno e più caterbisti per aiutarlo ad 
istruire i fanciulli e quelli che desiderano di essere battezzati; è un vero bisogno pel 
missionario che ha tante cose, a cui pensare. Ma questi éatechisti, si sa, hanno bi­
sogno di vivere e forse di aiutare le loro famiglie; e sapete la somma che dimandano 
oltre al pane quotidiano? essa. è di L. 150 aunue, ossia L. li,50 mensili. Ora diceva 
il P. Sartori in Italia ce ne sono tante· delle buone persone, forse qualcheduna 
po~rà aiutare a mantenere il catechista per nn anno altre per qualche mese, e quanto 
merito non avranno .esse per la fede e per la civiltà! Nella missione nostra abbiamo 
7 missionari nostri e fra pochi mesi, 9 e due cinesi, quin:li sarebbero necessari 11 
catechisti almeno, epperò L. 1650 annue. 

È anche somma earità consegnarn elemosine di Sante Messe Ò'-4 celebrarsi dai 
missionari, ne sarànno gratissimi e pregheranno fervorosi pei benefattori. 

Ecco dunque il campo da coltivare ed ecco i mezzi. Per questi mezzi dobbiamo 
concorrere anche da parte nostra e collaboreì·emo coi missionari rendendo loro più· 
agevole e facile l'opera evangelizzatrice, saremo a parte dei loro grandi meriti. 

La Dfrexione. 

Pellegrino Matteucci e le Missioni Cattoliche 
-------•+Ht-+,_.. ____ _ 

Mentre la dotta Bologna rievoca eon ben giusto or.goglio Ja nobile figura 
di Pellegrino Matteucci e nel venticinquesimo anniversaì·io deUa di lui morte 
depone nuove corone su])a tomba dt>ll' illustre scienziato e dell'esploratore ar­
dito che di nuova gloria circondò il nome italiano, noi pure ci associamo al 
plauso della Metropoli Romagnola e non possi11mo a meno di rievocare una 
beJla pagina dettata da])'emulo di Livingstone, di Stanley e di Cameron, in lode 
dell'Apostolato Cattolico. È una lettera che il :Matteucci stt>sso inviava da Zula 
aJJ' Osser"l,atore Romano in dat.a del 2 gennaio 18'i'9, colla quale rendeva a 
tutti palese la sua ammirazione ed il suo entusiasmo per l'opera del Missio­
nario, che egli aveva avuto agio di cotttemplare da vicino nell'esercizio del 
suo apostolato santo di fede e civiltà. La riportiamo quasi pe1--intero, astt>nen­
do<'i da ogni commento che guasterebb<' e eon ciò intt>ndiamo onol'are la me-
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moria dell' illustre esploratore che sempre l'iteune come inseparabili la fede 
di Cristo ed il vero progresso morale e civile dei popoli. 

_ « Scrivo e piàngo ! È oggi un anno che mi trovavo a Kartum, e dirigev-0 • 
da quella città lllla lettera ai miei amici d'Italia sulla importanza delle Mis­
sioni, richiamando l'attenr,ione di tutti gli uomini di cuore verso questi nobili 
amici della civiltà che, non curanti del plauso mondano, cercano nella sublime 
mitezza della Fede la soddisfaziohe ineffabile al loro ernismo, e rassegnati al 
crudele destino cui vanno incontro, vivono giorni sereni alternati tra la pre­
ghiet·a e la beneficenza. 

« È trasco1'so omai un anno, e di tutti i Missionari di Kart.um, di quei 
che vennero quando ero sulle mosse di partire per l'Europa, non rimangono 
che due o tre campioni, non sopravvive per piangei·e che Mons. Daniele Com­
boni, la personalità più spic~ata tra gli Apostoli dell'Africa èentrale. 

< Dio santo· che ecatombe! Dal Cairo a Massaua i miei passi erano av­
velenati dall'annun1.io di nuove sventure che avPvano colpito 111 <"asa delle 
:Missioni; nel Sudan tut.to parla di quella sciagura, mi sembra che anche sulla 
fronte del palazzo di Kartum vi si debba leggere l'impronta della mestizia. 

« Il clima di Kartum è fatale agli Europei ; le febbri vi domin~no con 
tipo tanto pernicioso che nel secondo assalto conducono alla tomba l'uomo 
più robusto; ma quest'anno il clima ha superato quanto tutti noi sapevamo 
sulle sue funeste tradizioni. Sembra che le acque cadute sieno state molto più 
copiose del solito, ed i focolai d' infezione si siano centuplicati in mezzo a 
quelle immense e squallide pianure. Pochi paesi del Sudan hanno sfuggito 
l'eccidio; in molti non si salvarono neppurf' le bestie. 

« Ho sott'occhio una lettera direttami, nel 28 di Novembre, da Daniele 
Comboni. Quella lettera por~ l' impronta di una profonda mestizia; si • vede 
che è scritta da un uomo dalla tempra. di ferro, ma che· è vièino a cadere 
accasciato sotto il cumulo di tante sventure: egli resiste e lotta, ma in venti 
anni di Africa trascorsi a combattere contro tante prepotenti difficoltà, ha per­
dqto la fibra aitante e robusta che la sua giovane età gli darebbe diritto di 
possedere. 

« Nella sciagura di Ottobre passato, la sua ben meritata dignità di Ve­
scovo non gli ha servito che per essere il medico, l'infermiere, ed il becchino 
non solo dei suoi Missionari, ma di quanti spiravano all'ombra della croce. 

« Mons. Comboni con la perdita dolorosa di quasi tutti i suoi Missionari, 
ritarda, Dio sa quanto, l'attuazione dei suoi vasti progetti. In questi ultimi 
mesi egli aveva inaugurata una stazione agricola sulla via del fiume azzurro 
a Gedoref, destinata ad un grande avvenire; aveva combinato la formazione 
di una stazione a Fascioda, capitale dei Scibucchi, uno dei più barbari e 
malsani paesi dell'Africa centrale, ed ora stava allestendo una spedizione ai 
laghi equatoriali che sarebbe rimasta tra le opere più importanti compiute da 
Daniele Comboni. Ora a questi grandi ed· utUi progetti manca il personale e 
fors'anche i mez'zi; nuove reclute verranno, ma dovranno avventurarsi gra­
datamente verso la via dei pericoli, sul cammino seminato di tariti morti. 
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qc: L'anno ché da due gionii è sceso nella tomba, è tl'a i più terribili pel 
vicariato di Daniele Oornboni; fu nell'anno passat6 che il Sudan soffrì una 
terribile carestia, per la quale sulla pubblica v'ia i selvaggi cadevano este­
nuati, oppure, quasi ombre erranti, lunghi ed allampanati riparavano all'ombra 
della missione chiedendo un pugno di .durha, che non veniva certo a loro ne­
gata, perché la missiorie esaurì tutte le sue risorse per sovvenire a tante 
sciagure. 

~ Ricordo quei giorni (10 giugno del 1878) che Mons. Oornboni aveva 
sette case di missioni ape1te, quando nel Oordofan dovevano comprare l'acqua 
a più caro prezzo che il vino a Parigi: ebbene, in quei giorni Monsignore, 
con una calma invidiabile, vantavasi meco di trovarsi senza mezzi e con 
qualche debito fatto per alleviare l'estrema indigenza di tanti affamati. Aveva 
ràgioue il mio illustre amico di essere allegro; per uomini di fede e di cuore 
come lui, la mancanza di mezzi non ha mai costituito sciagure; il peggio è 
ora che al suo cuore di Vescovo, di padre e di amico gli sono stati tolti gli 
attuatori delle sue nobili idee. 

« Poveri Missionari! Quasi tutti giovani, ernno venuti da poco dall' Eu­
r9pa; con l'ardimento dell'età, con l'entusiasmo della Fede si preparavano a 
lottare contro tante difficoltà, e sono caduti- colpiti dal morbo fatale, sono ca­
duti come sul campo di battaglfa muore il soldato della patria. La lorn inorte 
passa sul mondo inavvertita; solo nell'ambito ristretto di una camera una 
buona madre piange il figlio rapitogli dal cllma micidiale d'Africa, ed al 
pianto della madre u11 giorno vi si associerà la storia, quando noi italiani 
pretenderemo la nostra partè glol'iosa nella conquista dell'Africa alla civiltà: 
allora noi sapremo che i caduti a Kartum, al Oordofan, a Gebel Nuba, a Làdò, 
a Gondokoro erano i l\lissional'i italiani. Se i Mi~ionari mo1·ti nell'OttobrP pas­
sato avessero avuto. una veste civile, di lorn molti giornali e corpi ecientifièl 
se ne sarebbero occupà~i; ma in Eurnpa non è apprezzato il merito di un 
Missionario d'Africa e l' importanza della sua missione. Lo sanno gli esplora­
t<;>ri, lo sappiamo noi viaggiatori quale influenza morale e materiale abbia la 
presenza di uomini religiosi in mezzo ai selvaggi. 

« Stanley, il più grande genio degli esploratori viventi, afferma nel libro­
ricordo della sua splendida odisseà, che per rendere affini -alla civiltà i popoli 
che vivono dall'Equatore al Congo occorre una lung·a serie di ca.se occupate 
dai Missionari chP sono sempre i più abili e pazienti pionieri della civiltà: 

« Daniele Oomboni conosce la sentenza di Stanley e scommetto che men· 
tre ora solo piange su tante tombe che ricoverano i suoi apostoli, egli medita 
una grande idea: medita di attuare il cbnsiglio dell'esploratore americano, 
mandando nell'anno venturo •i nuovi Missionari a stabilire una casa sulla linea 
dell'Equatore. . 

« Io auguro che il suo nobile ideale si compia; ne gu;J,dagnerà la civiltà 
che troverà una porta aperta di più per entrare; ne guadagnerà ·il nome ita:.. 
liano che onoratamente portato dai Missionari, figurerà véssillifero di civilta 
nell'ultimo recesso della barbarie africana. » 
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LA SANTA IMPRESA DEI MISSIONARI! DI MONS. CONFORTI 

U-jan 2-3-1906. 

Conquistare U,tt regno è ,i,eramente un'impresa! Sono otto milioni di idolatri che 
i 1\fissionarii dell' Istititto di S. Frwwesco Saverio, fondato pochi anni or .~ono da 
S. E. Mons. Conforti, oggi si accingono a guadagnare alla Fede ed alla Cii1iltà. Fi­
i/enti in tutto nella misericordia del S,ignore, generosamente l' hanno già detto: Noi 
conquisteremo queste popolazioni, e le condurrerno ai piedi del 11,0.~tro Dù,in illa&itro 
Gesù Cristo. 

Gl' incred1tli, stringendosi nelle spalle, ci compatiranno come iUusi, come poveri 
fanatici, anzi come pazzi. Umana.mente giudicando non potrebbe andare altrimenti. 11fo 
noi guardiamo a, Dio, noi ci wiettia,11io alla scinta impresa dietro l'ordine di Cristo, 
dietro le ultime disposizioni della S. Gong. di Propagam,da, che parla, in 11,01ne <lel Papa, 
ù, nome di Dio. 

Da, Parma adunque 'partiranno alla santa conqiti.~ta sempre nuovi drappelli di gio­
·i,ani vhe pieni di santo ard,ire guadagneranno a Dio tante anime che ,,,ncor,,, non cono­
scono il beneficio della nostra Santa Religione. E deh ! voglia Iddio che nessuno di 
questi venga, meno al santo ma,ndato ! Voglia fddio moltiplicarli, benedire le loro fatiohe, 
.farl,i tutti veri imitatori del patrono della loro Congregazione S. Franc,88co Sai,erio ! 

Da Parma adunq.ue partiranno questi soldati intrepidi che combatteranno l'errore~ 
che so:ffriranno fame e sete, che correranno i maggiori pericoli che -suderanno e mori­
ranno per conquistare queste provi1icie alla Chiesa madre nostra, a Gesù Cristo nostro 
re eterno. Figli carissimi alla madre patria che ha,nno lasciato, porteranno ovunque e 
sempre scolpito nelle 1oro azioni il nome d'Italia, maestra, di Fede e Oi1,iltà a tutti i 
popoli. 

I/ Ho-nan occidentale sarà l'ideale delle l,oro as-pirazioni, la vita della, loro vita. 
Otto milioni di idolàtri trenta e pitt città coi loro territorii da ciascuna dipendenti, 
.formeranno d'ora in avantii il campo delle loro fatiche apostoliche. È davvero itn' im­
presa alla quale sono necessar·ii aiuti speciali della Divina Provvidenza. Per questo 
preghiamo caldamente tutti i buoni -di Parma e dell'Italia intera a, 1,olerci prestare il 
lm·o braccio. Tutti i buoni ci aiutino il più presto possibile colle fervorose foro preghiere 
a ottener da Dio misericordia per questi popol-i alle nostre cure affidati. Gli Istituti 
religiosi di Parma in ispecial modo si appropriino questo Apostolato di preghiera, troppo 
necessario in queste opere che 1,engono tutte dalla mano omnipotente di Dio. 

Un'altra cosa osiamo domandare alla carità di tutti i buoni. Sono trenta città 
colle loro dipendenze, in ciascuna delle quali sarebbe necessario fondar_e almeno una 
1llissione che addiverebbe poi col tempo fonte di molte altre. Necessarii adunque sono i 
Fondatori. di Missione. Comperare una cMa dove possa il Jllissionario abitare, edificare 
una povera Chiesola, ecco il compito dei Fondatore di una missione. La spesa, avuto 
riguard-0 alle costumanze cinesi, non è molta. Tutto compreso sono sufficienti L. 4000. 
Queste bastano per dare a un povero Missionario wn vasto campo da coltivare. - A 
maggior incremento di questa, santa opera stabilfo,mo: 1.0 La, Missione cos-ì fondata, 
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prenderà il nome dell'oblatore; 2.,; L'oblatore stesso potrà indicare U santo patrono 
deU,a .illissione; 3.0 Ogni anno il Missionario destinato a curare quella parte darà. al 
Fondatore della 1lfissione, il resoconto spirituale deU.e opere ivi stabilite. 

Anime generose sempre pronte a portare il vostro contributo in tutte le opere d·i 
carità, a voi è rivolto questo invito di farvi 11/.issionarii rimanendo alle vostre case, 
attendendo. ancora. ai vostri interessi ed affari. A 1;oi si rivolgono i lòntani vostri fra­
telli di fede e di nazionalità, perchè sanno che senza-di voi poco potranno operare di 
bene. Oh pensate che la. vostra. !Jenerosa offerta apre una cristianità fonte di tante altre! 
Pensate quanti infedeli per vostro mezzo otterranno la grazia dell<i eonversfone. ,lfo 

forse nnche voi siete di q1telli a cui tocca ripetere con ti. Pietro: non ho nè oro nè ar­
gtmto. Ebbene se siete di costoro, soggiungete le altre parole del medesimo Apostolo: vi 
dono pèrò quello che ho. Avete un mwre caritatevole, 1tna buona volontà, due braccia 
robuste capaci di ·raccogliere in poco tempo molta messe, ebbene se Dio vi chiama:, af­
frettatevi, varcate voi pure i mari, venite a lavorare in questa vigna tanto vasta. - An­
cora mi dite: non ho nè oro nè argento, ebbene JJoggiungete: darò quello che ho; eviterò 
tante spese superflue e capricciose, cercherò di r88tringermi, di economizzare onde ai1t­
tare un'opera tanto santa; andrò a battere alle porte dei ricchi sollecitando soccorsi 
per voi, impegnerò i miei amici e conoscenti, pregherò Dio a benedin1i, a moltipli­
carvi, a sant(/icarvi per sant(ficare i popoli a voi affidati, jinchè si compia per voi il 
vaticinio e il voto ardente del nostro Divin Jlaestro che disse: Si farà un solo oi,ile e 
un sol-O pastore. Padre ANTONIO S.ARTORI. 

Godiamo nel ripo.rtare la presente lettera di P. Pelerzi indirizzata al Pro­
fessor Parma D. Giuseppe Professore anche di Sociologia nel nostro Istituto. 

Ili.mo Ch.mo Sig. Professore, 

Non creda che io mi sia scordato di L"ei, che tanto ha fatto per m(}, sia per edu­
care il mio cuore, che per -illuminare la mia mente. Creda p1tre che giammai mi svanirà 
dalla memoria la sua soai,e figura; mai e poi mai mi sfuggirfE!!!tO quelle idee così 
grandiose riguardo alla società presente ed {1,ll' avvenire della stessa. Ogni giorno, quando 

- solo· soletto me la passeggio in mezzo a queste immense campagne, quasi aride, tanto 
sono sfruttate, per mezzo di questa agricoltura irrazionale, io mi porto col pensiero 
costì a Parma, veggo un' uomo dalle intuizioni forti, dalle idee geniali, ampiamente 
cristiane, ahi, troppo trascurato! il Ool. Solari. E mi a.vvilisco, mi sorprende 1ino 
stato di tale tristezza che debbo volgere ad altro i miei pensieri. 

Anche in Cina, una 11olta era fertile il terreno; anzi quel.le immense campagne che 
ora, io calpesto, erano ricche di sostanze fertilizzazionti, ma, a poco a poco, col to­
gliere sempre ·e col restit'll,ire mai, mai, se non un poco di stallatico scarsi81timo e secco, 
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oggi fanno pietà. Il frumtmto ora è nel fior .fiore del suo svilwppo, se io fossi al Borgasso 
del Solari, esulterebbe il mio cuore ad una messe tanto abbondante, non si sazierebbero 
·i miei occhi di mirare quel frum,ento alto tanto da nascondere col suo fusto il conta­
dino·, piegare la, chioma sitperba e pesante, quasi in segno di sttdditanza al bravo ag1·i­
coltore. Qid, invece il frumento è alto non più d.i due spa.nne e già la spica è al suo 
ttltimo stadio, lungi però dal piegarsi in segno di abbondanza, sembra voglia trafiggere 
eh-i gli cagionò si magra esistenza. Quà, e ià si veggono le leguminose, seminate senza 
<>rd,ine e misura; ma, non creda, che siano di.fferenti dal .frumento. Jlfi meravi9Ua. 
come ci sia convenienza di coltiva,rl-0 t È imttile, i Cinesi sono persuasi che tntta la l-Oro 
miseria provenga. dnl non piovere, dal 1,ento o da, qualche a.ltra. oalamità eventuale e 
contingente. PercM; qid si dice (dico qui si dice perchè tanti e tutti i Jfissiona-rii clte 
ho visto io, la pensano così) l-0 _stallatico lo danno e basta. Io vorrei che dessero tutto 
lo stallatico del 1nondo, ma in quel modo che lo si dà qui non .farà niente. Perchè '! 
Perchè, prima di darlo al terreno lo fanno asci1tgare e se non è tutta, polvere secca, 
non lo somministrano. 1lla dico io, in questa maniera, potrà fo_rse essere di grande 
1ttilità 1 No, poichè .~eccandosi molti elementi fertilizzanti .~vaniscono come p. es. l' a.rn­
moniaca, quindi, ecco 11,11, grave errore che produr'rà molto danno perchè la terra non 
può ricevere in altro modo l'azoto. Essi non conoscono r6tazioni di sorta: e se anche 
queste avvengono natitralmente, sono irregolari e non possono essere di utilità perchè 
prive della completa co~imazione, perchè non fatte razionnlmente. Noi sappiamo che 
a.nche quando ttttti gli elementi fossero nel terreno in grande quantit.à, e uno solo però 
ne mancasse, o fosse scarseggiante, il grano inesorabilmente cr:.escerebbe sempre in ragione 
di quest'ultimo. ilJ.a qui in Oina, non uno, ma quasi tutti mancan-0. 

A poco a poco la Gina, se va avanti così, si trot,erà davvero davanti al grande 
Problema, di Malthus; e purtroppo non saprà resistere alle proposte del grande So­
aiologo Inglese. Crede Lei però che i contadini empiricissimi pensino anche solo meno­
mamente ad un rimedio 'f lùngi le mille miglia da questo. Essi credono la terra, n011 

nna storta, ma una fonte perenne che debba fruttare sempre ed a suffwi,enza per tutti. 
Io vorrei che una società di cost,'ì,, mi favorisse un capita"le di parecphie migliaia d,i lire. 
In breve; entro lf anni, mi sentirei di a·uere per mio il capitale ed _anche una bel'la 
somma. da !J,Uargare di parecchio il mio fondo. Intanto deve sapere che la terra Cinese è 
sfruttata, solo alla superjiaiè, di due spanne e neanche: poichè i Cinesi non ànno strumenti 
da fare 11,11 1,ero sfondo : la l-0ro vanga è un badile della lunghezza di 15 centimetri o 
poco più. Jlta colla ·vanga fanno ben poco, tornando più comodo arare le loro terre con· 
ztna specie di mescola. Quando si fanno, l{! colture, 11-0-n vedrà lei ztn grande apparato, 
come da noi, ma. sibbene, un semplice ·uomo con una 1,a,eca ed un asino : quando il 
contadino è stanco lascia l'asino sotto il giogo, si l~a ad una, gamba, la vacca, quindi 
riposa saporitamente dormendo, sdraiato nel terreno. Se passasse un. ·ttomo a cava.llo 
al trotto, sicuro la v<Wca, prenderebbe plutra, e fuggirebbe: ed allora eh~ ne sarebbe ... .'! 
1utti gli usi, sono usi. Avrei ancora molte cose a dirLe di qnesfo gen.erè, 111<1 Rfam.fe la 
mia imperizia, ho paura d-i annoiar La e rni taccio. 

Vedrò un'altra volta di essere pii~ breve e conciso. 
Mi raccomando alle sue preghiere. 
8e mi vorrà, salutare la. sorella, Arduina, mi farà piacere. 
Presenti alla, Sna Mail-re i miei più cordiali ossequi, c-01ne pnre " tutte le suore 

dei S<reri Ouori. 
U.ruo Scolaro P. EUGENIO. 
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Nin-ci:m 3-6-1906. 

Ill.mo Rev.mo Sig. Rettore, 

Da. modesta cena. era appena stata prepara.ta .~ul rw,do ta.volotto di gelso, ed Ù> 

ringraziato il Signore e benedetta. quella poco, roba., rn' as.~ideva, per rifucillm·mi alquanto. 
Non era ancora, seduto che si apre l'uscio, entra il cateschista. con ·un poco di fretta. 
(co1w. insolit<i' nei cinesi) e « il padre d-eve far presto ». f:11 vecchio cristia.n.o è per 
morire e vuole e cerca il Padre che l'aiuti al grande passo. « È lontano questo cri­
stiano 1 » « Non posso dire il, vero perchè ·non ho mai misurata quella strada. » Faccio 
·in tempo a cenare, e> debbo cena.re dopo ? Il padre può fa.re come vuole, ma il mala,to 
nttende e non. essendo troppo vicino se ta.rdia.mo può far senza il Padre. Altri due 
cristiani sta.nno fuori aspettando. Copro la cenitncnla aUa. meglio, preparo l' occonente 
e senza str_epito o rumore mi metto in vfoggio. La notte è scura; avanti proced.e co11 
passo abbastanza <WCelerato il mio catech·ista, che proprio sta volta sembra essersi sve­
gliato; lo seguo io, quindi, gli altri dite cristiani con l' AspergeA ed U'!'I piccolo fagotto 
sotto il braccio - è 'la mia sagrestia. Intanto è già un bel. po' di tempo che si cam­
mina, ma rwn si parla d-i fermarsi. Oppio e f-rumento quasi matitro costeggiano la 
strada; gli ululati dei cani danno l'avviso che già nella strada succede una. cosa inso­
lita. Mille pensieri si ajfòllano nella mia •mente. Come fa.rò a. confessarlo intendendo 
-io il Cinese solo un poco? E poi se si tratta.sse d'un giovane lo capirei, ma. 1tn vecchio 
di quell'età, mi farà HU wia pantomima da. togliermi il coraggio d•i fargliela ripetere ... 
Iddio ci pr;ovvederà. Finalmente si scopre itn lumicino che s' a·vanza verso di ·rwi: mi 
ridona un pò di coraggio. I miei uomini con una, 1,ociaccia tu.tta loro propria ricevono 
e danno ·il segnale della loro venuta. Il litmicino s' a.11anza 8' avanza e s'accosta a,l 
Catechista: « Il Padre è 1,enitto 1 » Sì è qui. Prostrazione in mezzo alta strada, rial,.. 
zamento e si procede di mtovo. Il Padre dm,e passa.re per l.a, strad.a piccola, perchè 
~ulla grande strada vi .~ono radunati qitasi tutti i Pagani del v-illag_qio per vedere il 
_qrande uomo ! E di notte e PQtrebbe succedere qualche cosa.. Giunti vicino alle mura, 
non entrammo, giusta -il consiglio per la strad.a grand.e, ma mi condussero più in basso 
per ·1m angusto sentiero. Traversate quasi tutte le case, s'arriva. .fin<itmenf,e davanti ad 
itnii porta a caratteri cubitali,· 5 o 6 forti colpi am,isano che si deve apr-ire; s'apre 
infatti la porta ed io .~ono pregato d'entrare. Entro un poco stanco, ma tutto acceso di 
desiderio di poter consolare il-paziente. Giro gli occhi e veggo che non v' è ammalato 
rli sorta: 1na, e l'am,malato? Adagi,(}, adagio, il padre ha Hitdato ed ora. deve pren,dere 
11.na tassa di cià. 

Ma non si trova qiti -il moribondo 1 No, è lontano <t1te-0ra. qualche li, mtt in breve 
ci s-iamo. Cosa avean fatto f Un grosso mercante cristiano sap1tto ehe il Padre veniva, 
per averlo in casa sita e così poterlo dire al dmnani a quanti fossero venuti al negozio, 
aveva corrotto il catechista e mi condussero quivi prima d'andare da.l moribondo. Breve, 
d.opo alcuni minuti fiti dall'ammalato. Signori miei, una, vera angusta stamberga. Io 
non mi poteva alza.re con tutta la, persona percliè avrei gettato all' a.ria il tetto. Dentro 
ogni sorta d.i utensili, un mucchio dietro l'uscio, sotto il letto, ecc . .Larga due metri e 
lunga 150 cm., ecco la capacità di quell'nnica flf,an.zetta e casa.. Sopra. d'una stuoia, 
giaceva l' amma.lat.o. 

J oseph ii venitto il Padre volete confessarvi 1 All' itdire che e' è il Padre il poveretto 
,,orrebbe alzarsi e fare il caton, « inchino ,. ma io lo trattengo con 1tn atto quasi di 
collera. Vuoi l'Estrema. Unzione f Si, voglio confessanni e l'Estrema Unzione. Come 
])i<> 'IJolle gl-i diedi l'assoluzione, quindi prostrato per terra gli am,ministro l'Estrema 
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unzione. Il padre mi fa guarire. Sento che dove toccan le sue mani il male fugge e 
i' anima mia non vuol volare al Paradiso. Io continU-O ad ungere senza tanto ascoltarlo. 
In quell'angusto bugigattolo, il caldo è soffocante ed io sono veramente madido di su­
dore. Ormai non rni posRo più muovere. di fuori v'è wn rumore come se tempestasse, 
in c:a,sa m1 bisbiglio sommesso, ma prespante. Sono tutti curiosi Pagani clw l'Oglim1 ne­
d,ere come. il gran,de ,11,omo si umilia a curare itn povero di quella fatta. 

« Guarda nn poco come suda f E come parla bene al vecchione ». Io mli alzo rac­
comanda,ndo l'anima recito a,1,tre preghiere e :finalmente spossato esco e ritorno a casa. 

Un cristiano, parente del, morente, mi si accosta, e, il J)im,olo ·è f1tggito 1 Si, è 
fuggito ma tu prega, che non ritorni. 

« Io ubbidisco ffl, padre ». Intanto -il mio ,ieguito si fa ognora più nume,·oso. O/te 
,1,ale ma,i il passar per le strade strette'! 

È inittile il .Oinese è curioso e bisogna compatirlo; Alle 11 e mezzo fui di riwrno, 
ripreS'i la cena, orma,'i più che awetitosa e di gnsto abbastanza squisita. 

Questa è la prima, volta che sono chiat>iato dagU ammalati. Chissà che in qnei 
Pagani curiosi non sia entrata la grazia di .Dio I Il cielo lo volesse; a me nmi rin­

' cre..icerebbe il faticare, l'andar di notte o di giorno. no, tutto mi sa-0rfficherei pe,• 
queste anime redente col Prez.mo Sangue di N. S. G. Cristo: 

Avevo appena finit() <li scrivere queste impressioni che fui chiamato ,la, wna mori­
bonda. Oon quella fretta che si può immaginare andai con la solita, compagnia del Oa~ 
techista e a,i altre due persone del mio ,iervizio. Questa volta è di giorno e di più, vicino 
alla, mia Residenza. Entro nella stanzetta, nell'appartamento delle donne . .La stamberga 
è alquanto più la,rga e più alta, della prima di cui sopra .Le ho parlato. Trovo la mo­
ribonda in uno stato d'assopimento e non so decidermi che cosa fare. La chiamo 'l.'arie 
volte e .finalmente mi risponde con mormorio lungo, ma, che non posso intendere, Al 
Catechista non sfuggi l'espressione e mi disse: bisogna far presto 'mt0l '!lWrire, l'ha detto 
essa stess<i. Terminata l'estrema unzione recitai alcune preghiere, quindi dietro le istanze 
di alcuni mi ritirai a, riposa,re alquanto. Non avevo nncom deposto il tutto che mì si 
richiama in fretta presso l'ammalata. Questa volta, itna specie di ribrt:zzo mi invade. 
Attorno alla povera sofferente stanno varie d-0nne tutte prostrate per tetra occupate a 
vestirla delle '/Jesti di grande solennità,. A prima vista volevo protestare contro quel modo 
<li fare, mn mi trattenni. E forse morta,'I No, che il s1w dibattersi cor,, le gambe, coUe 
braccia i colla testa me la dicono in preda a grande dolore. Perckè allora q1telle donne 
non la lasciano in paee_ piuttosto che farla f,(l,nto soffrire col volerle indossare gli abiti 
grandi e non le procurano vm sollim,o'I Non xo darmi la ragione e 11edendo che hapiiì 
pochi momenti di vita Le rac-00,mando l'anima. Ma sig. Rettore, quanto debbo soffrire. 
Io prego e più attento che posso, il mio catechista con altri recita,no le litanie dei Santi; 
ma quelle donne no11, tralasciano il loro lavoro e continuano a spoglia-re e vestire l,a, 

povera inferm~ mentre essa ,in preda 11,d atrocissimi dolori si dibatte sulla stuoia. 
aprendo quanto può la bocca, forse per emettere ,u11, lamento, ma non esce che u11 grosso 
fiato e nulla più. Ohe si fa allora? Ecco: è pronta una scodella, di cià-è-tè e a cuc­
chiaim per volta le si versa in bocca. A quella vista fremetti, v9levo protestare, ma la 
calma la invocai e mi fu data; risowito però di .fare ,una, seria ramanzina a suo tempo 
n chi di dovere. 

Ormai è 1,estita e la, si lascia, passare ,in, pace, ma, la poveretta soffre, soffre troppo. 
Io prego lungamente a lei viciuo e di tànto in tanto la aspergo coll'aequà benedetta. 
Tutti 'i parenti le sono attorno non che gli amici vuoi pagani, vuoi cristiani. Provai 
a chiamarla ma 110n intendeva, pi'l't; 1,olevo che fosse prooura-to a, questa povera morente 
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1/.t!ssun a.tto di su_pJJrstizione pagana. e perciò legge-i,o e ril-eggevo le p,·eci del- rituale per 
vegliarla, fino alla fine. 

Quanto s·i soffra, Lei sig. Rettore, non lo 'P!)trà immaginare davvero. Li vicino 
1,'ern11-0 tre figlie, v'era -il marito, amici c ... pagani. Io non vidi 1tna lagrim<i su,[ 

c·iglio di nessuno: non una. lagnanza, non un lamento, ma perchè niai io ·non lo so. 
Quando fui a casa lo dimanda,i al Catechista ed egli così mi rispose : non era 
a.rwora, 1,en.uto il tempo: Sicuro .in Cina è così, tutte le cose hanno il loro t.empo. 
guai a, chi l-0 precede. Ormai è morta: Non respira più, non si nmove. La poveretta è 
nel numero dei più. l'anima sua è stata gi1ulicata: Voglia il buon Gesù. averla presa 
1~11 sè. Benedico coll'acqua santa il cadavere, recito un « De profitndis » quindi me 
ue ritorno a casa. Appena uscito dalla, stanza tutto a.ssorto r,.ella brevità della, vita fui 
scosso da u,n grido acuto e prolungato di parecchie voci. Che è'! Ora d.ebbono piangere 
la poveretta che se n'è andata. Va bene, finalmente è venuto il- t.empo. Per tntto il 
giorno e per tittta la notte stia pur sicuro che è di quella. 

Però dopo tutto io debbo pur dire che fanno itn gran male al cuore questi pm,eri 
l'inesi ! ! Dopo 1ma vita cosi. poco felice e fortunosa, d<>p<> una morte cos1, pien,a. di st.enti 
e di dolori, dove, dove andrà l'anima che non, m.11.ore '! .Dio, Dio, fate ... venga il vostro 
regn.o ... sia fatta la vostra, volontà. 

Sig. Reti-Ore mi benedica.. Presenti i niiei osseqiti <t, tutti i professori ed nmic-i 

Della sig.a v.a ill.ma e rev.ma 
p. EUGENIO PELERZI Miss. .ApoR. 

doZZs • • • 
m1ss10n1 

ITALIA. 

La, missione cinese a Roma. 

La, missione cine~e venuta a, Ronia a studiare i nostri ordinamenti civili e po­
litici; sotto il rispetto della civiltà cristiana, ha lascii:i,to un gratissimo ricordo. 

Essa si è affidata con i PP. Francescani e con le Suore, che sono lo stat.o 
maggiore qui residente degli opemi spirituali nel vastissimo impero cinese. Il Vi• 
cerè e il suo seguit.o si sono mostrati deferentissimi con gli uni e con le altre: li 
hanno visitati 7 hanno accettltto le dimostrazioni del loro ossequio, espresso anche 
dalle Suore, con trattenimenti festosi e con regali gentilmente poi ricambiati. 

Tutt.o questo è arra di increment.o della civiltà cristiana in Cina e di garanzia, 
tli prot.ezione sempre ma~giore verso i missionari cattolici da parte delle autorità 
cinesi. 

INGHILTEB.B.A. 

Il c.attolicismo nell'Impero Brittannico. 

L'Annuario ufficiale pel 1906 fa ascendere a 10.500.000 i cattolici dell' Impero 
Brittanico, cioè in Inghilterra e nelle sue Colonie. 

~el Regno Unit.o vi sono 41 Pa.ri catt.olici (ossia memb1·i della Camera dei 
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Lords), 16 Lords cattolici, non Pari, 49 Baronetti, 64 Cavalieri, 20 membri del 
Consiglio Privato, 77 membri della Camera dei Comuni, tutti cattolici. 

Nell'esercito vi sono 16 cappellani cattolici. 

AFRICA. 

Rielezio-iie di ilfons. Livinhac a superiore gtm,eral6 dti J{issionari d.' Afrw(I. 

Il Capitolo generale dei Missionari d'Africa (Padri Bianchi) composto degli 
Ecc.mi Vicari apostolici, che ne fanno parte di diritto, e dei delegati eletti dalle 
diverse missioni della Congregazione, ha rieletto Superiore Generale S. E. Mons. Li­
vinhac, Vescovo titolare di Pacando, e la S. Sede ha confermato la nomina. 

In conformità: della regola di quella Congregazione, Mons. Livinhac essendo 
stato investito già due volte, nel 1894 e nel 1900, di questa carica per sei anni, è 
d'ora in poi Superiore Generale a vita pel fatto ste,sso di questa terza ed ultima 
elezione .. 

A.SIA. 

Gon·versioni di Nestorian·i. 

Ginllgono buone notizie sul movimento che spinge i Nestoriani a, tornare al 
cattolicismo. Questo movimento riceverà un vigoroso impulso dall'avere il governo 
turco riconosciuto ufficialmente Mons. Giacomo Manna, Vicario del Patriarca Caldeo, 
come Vescovo di Van. Già altri villaggi si vanno dichiarando cattolici e saranno 
dotati di una cappella-scuola. Disgraziatamente ciò che manca sempre sono i mezzi 
pe secondare questo movimento. 

A proposito di queste conversioni il R. P. Lagrange scrive: 
« Mi fo un dovere di farvi omaggio dei risultati ottenuti nel H.105 dalla mis­

sione dei Domenicani di Mesopotamia, Kurdistan ed Armenia nel suo vasto e.ampo 
di apostolato e specialmente presso i Nestoriani. Il m(>vimento delle conversioni si 
svolge in modo cORtante e sicuro malgrado le molestie e gli ostacoli che lo vor­
rebbero imp(ldire; anzi questi stessi oHtacoli servono a dare' maggior risalto alle 
conversioni e a far apprezzar megJio ai nostri néofiti la superiorità della religione 
che hanno abbracciata. In mezzo alle tribù si aprono scuole ogni giòrno più nume­
rose; il convitto di Mar-YaGOub rigurgita di alunni ed ogni anno ci somministra 
una nuova sèhiera di giovani e zelanti catechisti: anche il Seminario patriarcale 
di Mossui va raccogliendo a poco a poco dei soggetti nei villaggi convert~ti per 
formare una generazione di preti che, unitamente ai nostri catechiHti, assicureranno 
l'avvenire cattolico del paese ... » 

GIAPPONE. 

Un'uti·iversità. femminil.e a Tokio. 

Nel Giappone la donna è troppo li!pesso tenuta in assai li!Carsa considerazione e 
deve al marito un'obbedienza assoluta. Tuttavia - scrive il Tour dii monde (maggio): 
si ha il sentimento vivissimo della parte che è cltiamata a rappresentare nei destini 
della nazione. Pel' prepararla a questa parte fu fondat.H a Tokio nel 1896 un'uni-

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



126 FEDE E CIVILTÀ 

versità femminile, che reeta il tipo degli stabilimenti di quel genere nell'Estremo 
Oriente incivilito all'europea. I programmi hanno lo scopo preciso di fare della 
giapponese un fattore essenziale dello sviluppo economico ed intellettuale del Giap­
pone. Nelle università maschili giapponesi le vacanze non sono concesse che per 
i soli mesi di lugliò e di agosto e per qualche giorno nell'inverno: le feste sono 
pochissime. 

Lo stesso sistema è tenuto nell'Università femminile, cosicchè le studentesse 
giapponesi hanno parecchio tempo da lavorare. I corsi sono divisi in tre sezioni: 
nella prima s'insegnano le arti e le scienze, cioè la filosofia morale, l'economia po­
litica, l:t legislazione, la fisiologi_a, l'economia domestica, l'igiene, la quale è con­
siderata come nuo d~i rami P,iù importanti; nella seconda sezione è insegnata la 
letteratura giapponese, la terza è dedicata allo studio della letteratura inglese. 

L'università fu eretta con sottoscrizioni di privati, e con esse è mantenuta 
quasi interamente, perchè il governo vi contribuisce so_lo dal 1904, con una somma 
di duemila yen. Le insegnanti sono tutte _donne, parte g·iapponesi, parte inglesi. Il 
rapporto scolastico del 1904 dice che le insegnanti hanno lo scopo di dare al Giap­
pone giovani donne istruite e colte che possono adempiere degnamente i loro doveri 
di sposa, di madre, di padrona di casa. L'età minima è di diciassette anni. Le fan­
ciulle che desiderano esservi ammesse, se non hanno la famiglia nella città, devono 
essere raccomandate a persona conosciuta che abita a Tokio da almeno trent'anni. 
Le studenteRse iscritte nel 1894 furono 120. 

INDIA. 

S1«:-0essi ·in Indùt. 

La lotta per la civiltà continua sempre incessante per opera dei m1ss10nari, 
che segnono in og·ni parte più lontana del mondo le orme degli apostoli, recando 
dappertutto la luce del Vangelo. 11J quando alcuni missionari soccombono o per le 
dure fatiche dell'apostolato, o per le crudeli persecuzioni, altri volonterosi suben­
t.rano a proseguire iin11avidi nel ci1.1,iento fino alla vittoria. Da Trichinopoli, India, 
nn missionario scrive: « Il sogno di vedere Bramini cristiani che conservino la 
casta in tutto il rigore, tranne le. pratiche intollerabili del paganesimo, si è cam­
biato in realtà. Trichinopoli possiede un magnifico recipto con belle case bianche, 
una graziosa Cappella riccamente ornata, una sala di lettura di buoni libri e gior­
nali; non vi manca nulla, ma la migliore cosa è costituita dalla classe degli abi­
t.anti. Quest,i sono tutti giovani, che dopo di essere passati per il fuoco delle per­
secuzioni, ora sono epurati di tutti gli errori del paganesimo e presentano lo spet­
tacolo della dolce carità cristiana. Cortesi, riservati, sempre pronti ad aiutarsi 
vicendevolmente, formano una riunione edificante, ed accentuano coi lòro buoni 
portamenti il più vivo contrasto con l'orgoglio, l'odio, la immoralità del pagane­
simo. Quest'opera dei Bramini cristiani, fondata e diretta con intelligenza dal mis­
sionario, è destinata a portare frutti iucalcolabili poichè i detti giovani, discendenti 
,lai famigerati solitari. inventori di tanti falsi sistemi filosofici a base di superbia, 
erudeltà e lussuria, ora si dedicano a sodi stu:di, nutriti da cristiana educazione; 
e. tutto fa sperare che si moltiplichi sempre più- il numero dei Bramini cristiani, a 
vantaggio della religione e della civiltà ~-
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Sui monti nel caldo estivo .... 

·-· 

Come è soffice il terreno su questQ prato erboso! il mio piede si sente più 
leggero, sebbene fosse orn tanto stanco scendendo giù dalla vetta scoscesa del 

- monte. Lo spirito mio che lassù si appuntava nel cielo, in questo immenso 
piano si allarga e, contemplando }'ultime vette mo11tanine l'una a ridosso del­
l'altra come i fogli aperti di un libro, si spinge più in là e vede e aspira al­
i' infinito. Che dolce voluttà ci fa provare la natura contemplata dai monti!_ 
Mi parli dello splendore di Dio tu, o sole, in questo meriggio che co' t.uoi 
fasci di luce abbellì il verde manto di questi prati e la folta chioma della fo­
resta. Della Divina immensità mi adombri le linee, tu o vasto e sereno oriz­
zonte; e mentre ti contemplavo su della vet_ta, disteso in alto e giù, giù 
scendendo col tuo velo a baciare di qui la nebbiosa pianura, di là i flutti 
agitati del mare, mi dipingevi nel pensiero altri piani, altri mari, altri mondi.. .. 
l'infinito, ed io in tanto spazio, mi sentivo vagare in tutta la pien~zza della 
mìa libertà'. Cielo sereno, sole radioso di luce, monti elevanti le loro cime 
verso l'azzurro mare lontano agitante i flutti.. .. oh meraviglia della creazione! 
oh ideali fecondi di infinite cose! 

Sul verde tappeto m'aggiro pe11so80 e intanto mi eirco11da una schierà 
di farfalette, disturbate dal mio passaggio, m'entre il dolce nettare succhiano 
dai fiori. Non posso non contemplare questi esseri) che, sospesi tra cielo é terra, 
nella meravigliosa loro varietà e bellezza di colori e di forme mi si presen­
tano come i variopinti fio1'i. viventi nell'aria e formanti la sua bellezza. 

La farfalletta è ìl fiori:' dell'anre estive che ci circondano, come le stelle 
sono i fiori del delo, la piccola mar~herita con tutta la famiglia di flora, sono 
quei della terra. 

La farfalla sce11de giù dall'aria come angiolo cele8te e come i11 dolce i9ilio 
d'amore. si tmi&ce al fiore della terra, e la vita di entrambi si perpetua, si 
moltiplica rigogliosa e svariata. 

Anch'io poso col mjo piède a tel'ra ma fatto di corpo e di anima mi sento 
un'essere sospeso tra cielo e terra, il mio spirito vive in un'atmosfera che non 
è tutta materia: anch'io desidero unit'mi col fiore, che mi elevi ancora e mi 
divinizzi fa vita, e.... verrà giomo ehe sentirò passarmi il freddo bacio di 
~orte sulla fronte:, ma allora come veggo ora la farfallett.a scendere su questi 
fiori del prato, io salirò lassù nel cielo, ed il mio ~pirito s'u.nirà. coi fiori ce­
lesti, cogli angeli, inebbriandosi con loro del nettare soave di quella Vite <'he 
o~ni spirito va eternando uella felicità e nell'amore. 

Mnnta11ino; 
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SOTTO I CIPRESSI 

Il giorno 7 del corrente era apportatore di lutto a questo Istituto Parmense 

per le Missioni Estere. 

L'alunno Repetto Francesco, che da pochi mesi era entrato a far parte 

degli aspiranti missionari, che fra queste pareti sf preparano colla piet,à e collo 

studio alle pacifiche conquiste del Vangelo, lasciava questo terreno esiglio fra 

le lagrime dei suoi eari. 

Assalito la scorsa primavera da indisposizione non lieve, fu per consiglio 

de' Medici man~ato a respirare le aure marittime della natia Genova, che per 

un istante parvero ridonargli il primiero vigore. Il miglioramento però era 

effimero e poco appresso prese nuovamente a peggiorare per guisa da lasciai-e, 

purtroppo, presagire non lontana l'avvenuta catastrofe, che egli affrontò colla 

calma serena del giusto che ha riposta in Dio ogni sua speranza .. 

Era d'ingegno .svegliato, d'animo generoso, d'indole schietta ed aperta e 

con tutto lo slancio del giovane suo cuore si apparecchiava a compiere la 

divina volontà, che lo destinava all'apostolato tra gl'infedeli, ma il Signore che 

tal volta si accontenta della pronta obbedienza, senza poi esigere la consuma­

zione del Sacrifizio, a se lo chiamava innanzi tempo pe1· dargli il premio 

riservato al servo buono, che trafficò fedelmente i talenti ricevuti. 

Superiori e Confratelli a lui invocano da Dio la pace eterna· dei giusti 

ed ai genitori e ('Ongiunti superstiti, che lo piangono e lo desiderano.,. rasse­

gnazione pari all'amal'ezza della perdita subita. 

Dall'Istituto delle Missfoni, 20 Agost.o 1906. 

D. ORMISDA PELLEGRI, Dfrettore responsahile 
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Halea Paolo - L. 0,10 
Galea Lui,gi - L. O, 10 
Bellidò Giovanni - L. 0,10 
Sammut Guglielmo - L. 0,10 
V ella Paolo - L. O, 10 
Stivala Felice - L. O, 10 
Grecb Michele - L. 0,10 
Farrugia Maria - L. 0,10 
Farrugia Francesco - L. O, 10 
Vella Giuseppe - L. 0,10 
Carnaca Giuseppe - L'. O, 10 
Dunlea James (padre) - L. 0.10 
Dunlea ,Tames (figlio) - L. 0,10 
Dunlea Carmela - L. 0,10 
Ferriggi Salvatore - t. O, 10 
Carnana Domenico - L. 0,10 
Pace Brigida - L. 0,10 
Pace Francesco - L. 0,10 _ 
Rosa Luigi - L. O, 10 
Monzani Eug·enio - L. 0,10 
Bosisio Antonia - L. O, 10 
Locatelli Giuditta - L. 0,10 
Diani Faustino {def.} - L. O, 10 
Locatelli .Maddalena - L. 0,10 
Locatelli Maddalena (def.) - L. 0,10 
Locatelli Barbara - L. 0,10 
Locatelli Giuseppe - L. o, 10 
Rampinelli Maddalena (def.) - L. 0,10 
Rampinelli Teresa (def.) - L. 0,10 
Spazzini Antonio (def.) - L. 0,10 
Margotti Margherita - L. O, 10 
Carminati Maria - L. O, 10 
Ca.rminati Angela - L. 0,10 
Carmina ti Rocco - L. O, 10 
Moretti Caterina - L. 0,10 
Rampinelli Giuseppe - L. 0,10 
Carminati Francesca - L. 0,10 
Poletti Angela - L. O, 10 
Poletti Battista - L. 0,10 
Lazzari Margherita - L. 0,10 
Ferrari Maria - L. 0,10 
Zncchinelli Luigia - L. o, 10 

Soldini Laura - L. 0,10 
Carminati Natalina - L. 0,10 
Doneda Attiglio - L. 0,10 
Donecla Attilio - L. o, 10 
Margutti Giuseppina - L. 0,10 
Spazzini Maddalena - pezzo di tela e 

L. 0,10 
Mafrelli Angela (def.) - L. 0,10 
Zanoli Pie~ro - L. o, 10 
Paganelli Maria (def.) - L. 0,10 
Rosa Natalina - L. 0,10 
Rosa Alessandra - L. 0,10 
Gritti Melania - L. o, 10 
lhitti Giov. Battista - L. 0,10 
Pedrinelli Felice - L. 0,10 
Rampinelli Giuseppe - L. 0,1 O 
:Moretti Santina - L. 0,10 
Paganelli Antonio L. 0,10 
Franzoni Biovanni (def.) - L. 0,10 
Casali Maddalena (def.) - L. 0,10 

f ', Milani Ancela - L. o, 10 
. , Forcella Angela - L. 0,10 
, Campa Domenico - L. 0,10 

Gandinelli Luigi {def.) - L. 0,10 
Dondelli Luigi ( def.} - L. o, 10 
Spinelli Angelo (def.) - L. 0,10 
Lanfranchi Angelo - L. o, 10 
Lusardi Antonio (def.) - L. 0,10 
Lusardi Maria - L. 0,10 
Gandinelli Maddalena (def.) - L. 0.10 
Bonetti Luigin - L. 0,10 
l<'orcella Laura (def.) 0,10 
Corbellini Lucia - L. 0,10 
Oche Teresa - L. o,~o 
Corbellini Giova.uni - L. 0,10 
Pasini Caterina - L. o, 10 
Pasini Giovahni - L. O, 10 
Pasini Teresa - L. O, 10 
Febbrari Caterina - L. O, 10 
Nicolini Silvestro - L. 0,10 
Xicolini Angelo ( def.) L. O, 10 
Nicolini Maria (def.) - L. 0,10 

( <!ontinua) 
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